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tesa media, anche perché le richieste sono davvero
tante e difficilmente si esauriscono nelle disponi-
bilità di breve periodo.

Per una «colonscopia - ileoscopia retrograda», l‘at -
tesa varia dai 90 giorni al poliambulatorio di Gioia del
Colle ai 357 giorni all’ospedale di
«San Giacomo» di Monopoli. A Ba-
ri si fa prima, ma per la «colon-
scopia con endoscopio flessibile».
Un solo giorno di attesa, al «Di
Venere». Ma a pagamento, cioè in
intramoenia, perché per la pre-
stazione interamente a carico del
servizio sanitario l’attesa è di 288
giorni per il «San Paolo» (10 se in
intramoenia). E andando lontano, sia a Sud, sia al
Centro sia al Nord di Bari, l’attesa non s’accorcia: 260
giorni al «Perinei» di Altamura, 362 al «San Giacomo»
di Monopoli, 228 al «Sarcone» di Terlizzi.

Per una visita cardiologica di controllo si può far
presto (due giorni) solo a Bitonto. Al «San Paolo» 160
giorni (11 in intramoenia) e negli ambulatori di città
siamo a un attesa che oscilla tra 126 giorni nella
convenzionata «Casa della salute», i 128 dell’ambu -
latorio di via Fani e i 229 di quello a Japigia.

Se per il controllo diabetologico al «San Paolo» si
registrano 28 giorni di attesa, per l’ambulatorio di via
Fani i tempi salgono a 214 giorni e a 141 per la Casa
della salute.

Dilatati anche i tempi per un controllo di endo-
crinologia: 230 giorni alla Casa della salute e 218 a
Santo Spirito. Il record negativo è per Palo del Colle:
350 giorni, poco meno di un anno. Anche un esame
cruciale come la densitometria ossea è un purgatorio:

158 giorni per poterla fare al «Di Venere».
Torniamo all’ecografia. Quella per reni e surreni è

prenotabile al «Di Venere» aspettando 136 giorni, in
via Fani 302. Per l’ecografia cardiaca, 258 giorni al «Di
Venere» (9 giorni in intramoenia al «San Paolo»).

L’ecografia della mammella è
un’altra «storia» singolare: al
«San Paolo» (è stata appena creata
la Breast Unit, quindi il polo di
riferimento), l’attesa è di 339 gior-
ni (75 a pagamento); si scende a 169
giorni se si va al «Di Venere». Le
cose vanno meglio per l’ecografia
ginecologica, se si rimane a Bari,
perché spostandosi a Putignano

c’è da aspettare 134 giorni e addirittura 156 al «San
Giacomo» di Monopoli dove l’ecografia ostretica sale
a 184 giorni contro i 98 al «San Paolo (nessuna attesa
se in intramoenia). Altro discorso invece per l’eco -
grafia transvaginale per la quale i tempi rimangono
emdiamente altissimi, dai 72 giorni al «Di Venere» ai
201 giorni al «San Paolo».

CHI S‘ACCONTENTA MUORE - La conclusione è
immediata. Le strutture ospedaliere e ambulatoriali
della Asl dislocate a Bari città sono intasate sempre e
per tutto, anche per esami e visite salva-vita. Spo-
standosi in provincia non sempre si risparmia tem-
po, certo non si risparmia denaro e disagio. È folle la
pretesa di avere tutto sotto casa. Ma se i tempi di
attesa si dilatano un po’ovunque, allora qualcosa non
va nel sistema. E non è un caso che l’indagine Cisl si
chiuda con alcuni allegati. Uno richiama la delibera
della giunta regionale numero 2.336 del 3 dicembre

del 2013. Quella delibera, dicono dalla Cisl, «pre-
vedeva che i piani aziendali avrebbero dovuti essere
trasmessi dalle Asl all'assessorato alla Sanità per "la
verifica di congruità e per il monitoraggio dei ri-
sultati". E che il mancato raggiungimento degli obiet-
tivi di abbattimento delle liste di attesa sarebbe stato
oggetto di valutazione negativa per la riconferma dei
direttori generali Asl . Rispetto a tutto ciò non si
conoscono gli esiti del "progetto"». I problemi sono
irrisolti, la caccia al colpevole va retrodatata, nes-
suno ha mai pagato. Se è vero che non tutto va a male
è anche vero che chi si accontenta muore.

SEGUE DALLA PRIMA >>

E non sbaglio se dico che andiamo
anche peggio del passato. In un
paese civile non si dovrebbe fare
distinzione tra sessi, ma tra me-

rito e competenze, nemmeno l’art. 51 della
Costituzione e / o la legge Delrio e le relative
sentenze dei tribunali ( che assurdità doversi
immaginare di aggrapparsi ad una legge per
ottenere lo spazio che ci appartiene ) hanno
fatto progredire in dignità il nostro sapere.
Ho partecipato a decine, ma che dico , cen-
tinaia di incontri dove in fiumi di parole,
erano in tanti ad essere ben concentrati a
delineare le potenzialità e le capacità pro-
fessionali, le doti di precisione, di attacca-
mento al dovere delle donne.

Sapete che penso? Solo un inutile bla bla,
perché poi dagli stessi ascolti discorsi che
dicono tutto il contrario di tutto, gli stessi che
con gran leggerezza concludono con l’esor -
tare le donne a studiare e a prepararsi per
entrare in politica. In effetti sono moltissimi
gli uomini che hanno dato dimostrazione di
aver fatto un ottimo lavoro. (ovviamente sono
sarcastica). Nelle ultime ore poi, aver avuto la
conferma che delle uniche 2 donne di giunta
regionale pugliese, una di loro ha dovuto dare
le dimissioni per cedere il posto ad un as-
sessore di sesso maschile, fa davvero ama-
rezza. E questo perché lo statuto della regione
Puglia non è in linea con i criteri nazionali
che prevedono che nessuno dei due sessi pos-
sa essere rappresentato in misura inferiore al
40% .

Siamo davvero lontanissimi dalla demo-
crazia paritaria, e a nulla è valso scrivere
direttamente al presidente Emiliano per esor-
tarlo a mettere mani con urgenza a questa
disfunzione. E ancora una volta , e attraverso
questo mezzo, a nome di tutte le componenti
della Commissione di parità regione Puglia
che presiedo, lo esorto ad incontrarci per
mettere fine a questo atto di vera vergogna.

Patrizia Del Giudice
presidente commissione regionale pari opportunità

DEL GIUDICE

La democrazia
paritaria
e la vergogna

LA DELIBERA
«Non si conoscono

gli esiti sulle verifiche
e sui monitoraggi»


